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Il Rapporto sullo stato della sicurezza in Italia

Lo scorso 9 febbraio è stato presentato il Rapporto sullo stato della sicurezza in Italia. Si tratta di uno studio che ha coinvolto, in un lavoro di vari mesi, oltre all’équipe del Ministero dell’Interno, altri Ministeri, le forze di polizia, la magistratura, l’ISTAT. La quantità dei dati e il livello di approfondimento ne fanno uno strumento indispensabile per approfondire il tema della sicurezza, al di là delle sterili polemiche. Il testo completo (450 pagine) è disponibile gratuitamente sul sito Internet del Ministero degli Interni (www.cittadinitalia.it).

Prima di passare a una rapida sintesi dei dati, è importante precisare che, come ricorda in apertura lo stesso Rapporto, accurate indagini demoscopiche dimostrano che la tendenza a denunciare i reati è rimasta, negli ultimi anni, sostanzialmente stabile. Ciò è importante perché, gran parte delle statistiche su cui si basa il Rapporto, fanno riferimento ai reati denunciati alle forze di polizia e all’autorità giudiziaria. Se non vi fosse questa stabilità, cioè se cambiasse la consistenza dei reati non denunciati, sarebbe evidentemente scorretto confrontare i dati di anni diversi.
Vediamo, in sintesi, i dati principali contenuti nel Rapporto.

L’andamento della criminalità negli ultimi trenta anni

Sul lungo periodo si osservano essenzialmente due dinamiche, a seconda del tipo di reato considerato. Per un primo gruppo di crimini (omicidi dolosi, furti, rapine ed estorsioni) vi è stata una crescita costante a partire dai primi anni 70 fino al 1991, dopodiché si assiste a una sostanziale stabilità e, in alcuni casi, anche a una diminuzione, pur senza ritornare ai livelli del 1970. Un secondo gruppo di reati (lesioni personali, atti di violenza e minaccia, violenze sessuali, truffe), dopo un periodo di relativa stabilità, a partire dai primi anni 90 ha subito una vera e propria impennata, che non sembra arrestarsi negli ultimi anni.

Due casi particolari, infine, sono quelli del sequestro di persona e dello sfruttamento della prostituzione. Il primo reato, vera e propria piaga per il nostro paese fino a pochi anni fa, oggi sembra quasi del tutto sradicato. Mentre dal 1969 al 1995 sono stati consumati 667 sequestri di persona (cioè una media di quasi 25 all’anno), nel 1996 si è invece registrato un solo caso, 4 nel 1997, nessuno nel biennio 1998 - 1999 e 2 nel 2000, questi ultimi peraltro risolti nel giro di poche ore.

Decisamente particolare è il caso dello sfruttamento della prostituzione, che nell’ultimo trentennio ha seguito un andamento a U, con il livello più basso a metà degli anni ‘80 e una progressiva crescita fino ai giorni nostri, il che fa sì che nel 1999 sia stato eguagliato il massimo storico del 1973, con un tasso di 5 reati ogni 100 mila abitanti. Nel complesso i dati sembrano dunque indicare che, mentre diminuiscono i reati più gravi e violenti, aumentano quelli che costituiscono la cosiddetta microcriminalità.

Qualche confronto internazionale

Un capitolo del Rapporto è dedicato al confronto tra l’Italia e il contesto internazionale, in particolare i Paesi industrializzati. Emerge come il nostro Paese, rispetto ai reati più cruenti, abbia colmato il divario che lo distanziava dai vicini europei. In particolare, per quanto riguarda il tasso di omicidi, l’Italia si avvicina ai livelli di Germania e Regno Unito (per quest’ultimo mancano peraltro dati recenti) ed è al di sotto di quello della Francia. Un caso a sé è quello degli U.S.A., dove il tasso di omicidi è su livelli elevatissimi, benché in diminuzione. Un preoccupante primato dell’Italia è invece quello relativo alle rapine in banca, reato che, con la sola parziale eccezione della Danimarca, è molto meno frequente negli altri Paesi esaminati. 

La devianza degli stranieri

 II tema della criminalità degli stranieri immigrati nel nostro Paese è ancora per lo più oggetto di accese polemiche, piuttosto che di analisi scientifica rigorosa. II Rapporto prende in considerazione 22 tipi di reato e la quota di stranieri sul totale delle persone denunciate per tali reati, per verificare se negli anni 90 (cioè nel periodo in cui i flussi migratori si sono fatti particolarmente intensi) il numero di reati commessi da stranieri (o perlomeno per i quali gli stranieri sono stati denunciati) sia variato e soprattutto quale sia l’entità di tale variazione.

Su tutti i 22 reati analizzati si registra un aumento della quota di stranieri denunciati. Il che sembra peraltro ovvio e inevitabile considerando il notevole incremento del numero di immigrati presenti sul territorio italiano, più che raddoppiati negli anni 90 (stranamente il Rapporto non mette adeguatamente in evidenza questa considerazione). Più interessante è invece capire per quali reati emerga una più decisa predisposizione da parte della componente criminale della popolazione straniera. Con riferimento al 1999, il reato in cui la quota di stranieri denunciati è più alta è lo sfruttamento della prostituzione (56 %), seguito dalla rapina impropria (46 %), dal traffico di droga (42 %) e dal furto (39 %). Una variabile che appare decisiva è il possesso o meno del permesso di soggiorno. Per tutti i 22 reati esaminati, la maggioranza degli stranieri denunciati risulta in condizione di clandestinità, con punte oltre l’80%.

La percezione della sicurezza dei cittadini 

Il presunto generalizzato allarme sociale in tema di sicurezza non sembra trovare riscontro nei dati del Ministero dell’Interno, in questo caso supportato dall’ISTAT e da altri istituti demoscopici. Infatti, le rilevazioni statistiche condotte periodicamente su campioni rappresentativi della popolazione, danno un quadro di stabilità nel periodo 1993- 1999, con una percentuale di intervistati che ritengono la zona in cui vivono “molto o abbastanza a rischio criminalità” costantemente intorno al 30 %. Osservando l’evoluzione dei dati dal 1993 a oggi, si osserva soprattutto una crescente preoccupazione nel Nord-Est del Paese e, relativamente all’ultimo anno considerato, nel Centro. 

Tra i numerosissimi dati forniti in questo capitolo - non mancano distribuzioni per sesso, età, area geografica dei vari atteggiamenti e confronti con altri Paesi - segnaliamo quello relativo al numero di autorizzazioni di porto d’arma, un indicatore abbastanza attendibile della percezione di sicurezza. Tale numero è in costante diminuzione negli ultimi anni e il tasso per centomila abitanti è calato dal 90,8 del 1997, all’84,4 del 1998, all’80,4 del 1999, fino al 75,6 del 2000.
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